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ARGOMENTO. 

L *Obbedien , za cieca di donata al Pa- 
terno volere fu fempre un- ometta 
di fiupore agl Jfdraeliti , e principalmen- 
te allora quando fu condannata a motte 
dallo fieffio fuo Padre ? per fola cagione 
d un fallo , che involontaria commife , 
ignaro dell imprudente. , e precipitevol 
voto di S aulì e. La fua fommijfione a i 
paterni voleri , e tranquillità con cui Ji 
portava alla morte , fono oggetti ben 
degni d ammiratone , fu quali fi raggi- 
ra il prefente Dramma : ma Jiccome al- 
la purità della Storia , per fervire alla 
Rapprefentan^a , fono dovuti aggiunger- 
f varj Epifodj , ed accidenti non dalle 
fiacre carte accennati , quindi è , che l Au- 
tore fi protefta effier ciò un mero fuo ab- 
bellimento per adattare il fatto alla Sce- 
na , e non mai per adulterarlo dalla fua 
nativa purità . 

Il prefente Dramma comincia dalla for- 
prefa del Campo F tlijleo , e fi finge Ia- 
sione nelle contrade di Gabaa . 

’ r" 1 A z PER « 
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PERSONAGGI. 


SAUL Re ci’ Ifraello. 

ACHINOAM Regina Moglie . 
GIONATA loro Figlio. • u 
MICHOL loro Figlia. - 


ABNER Capitano amico di Gionàta 

. •' • ' /'u 






J 


/ • 

— . V. V, 'v 

La Mufica è del Sìg. Ferdinando 
Bertoni. 
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V, 

parte prima. 

» 

C ionata , Michol , ed Abner . 

Mich. T'XEh t’atrefta, o Germano ; e dove corri ? 
_L/ Quello pianto , eh’ io verfo , , 

Trattener non ti può? 

Gio. 7 aci , o Germana , 

Taci , la tema è vana. 

Tempo or non è di lacrimar. Pentiamo 
Alla comun falvezza . Ogni dimora 
E’ per noi perigliofa . 

Vedi già, che Ifraello a’ tuoi Nemici 
Senza fòccorfo è in preda : 

Ei fol confida nel gran Dio d’ Abramo: 

Ma noi, Abner amico, ah che facciamo? 
Ah non fia, che ’l timore 
Vile in noi renda il core. 

Sieguimi ; andiamo alla Vittoria incontro: 
Dio fommo, Dio Clemente 
Ne darà il braccio a debellar potente. 
Mich. Non temo , nò , del fuo poter divino. 

Confido in fua bontà. 

Abn. Sì, Principefla, 

Egli folo ci guida alla Vittoria : 

Egli fol d’Ifraello ama la gloria. 

Mich. Lodo , o Germano , il tuo valor ; ma penfa , 
Ch’or non è tempo di moftrar tuo zelo. 
Ove fperi trovar fidi feguaci 
Or , che ognun trema del periglio in villa? 
Chi farà tua difefa or che gl’ Ebrei 
Son difperfi , e fugaci ? Ah chi potrebbe 
Salvarti mai dalla nemica mano? 

Se tu fperi partir, Io fperi in vano. 

Io noi conjentirò : Fermati : afpetta , 

• A 3 Che 
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VT. 

Che del Re la preferita 

Conforti i vili, e i fuggitivi aduni. ' 

Dio farà la fua voce 
A SamueMo udir. Fermati intanto, 

Nè andar fenza configlio incontro a morte , 
Che dipende da Te la noftra forte, i • 

Gio. Eh! i prodigi rammenta 
Del Dio d’Àbramo * e quanto 
Oprò per la falvezza 
Di un popolo diletto. 

La forza mia dalla fua dettra afpetto. 
Apprenderan quell’ empi, 

Che lo fdegno , e il furore in vàn fi oppone 
A colui , che fua fpeme in Dio ripone. 
Abn. Vanne , vanne, Signor: ogni dimora 
Perigliofa è al difegno . Io quanti pollo 
Raccoglierò fidi compagni: in elfi 
Detterò colla voce, e coll’efempio 
La fmarrira virtù del loro cuore. 

Gio. Vanne. Solo mi batta il tuo valore. ' 
Abn. Torbido il Cielo , e nero 

Straggi minaccia , e morte ; 

Ma di nemica forte 
Si cangerà il rigor. 

Vedrà il nemico altero, _ 11 

Che pugna Iddio per Nói ; 

Che fiattto i Figli fuoi ; 

Che ci protegge ancor. 

Torbido , ét. 

* * *• .' A ' ' **' * * * 

4 ' 1 u Gtonàtà , t Michol. 

Mich. À Bnet , che pènfa mài ? Troppo fi fida 
l\ Nel fuò valor j troppo la vita efporre 
Con violentò configliò ' 

Cerca del fiio Signori ài fier pptiglio . 

uoj t La- 
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VII. 

Lafciar dunque mi vuoi. 

Germano a me diletto ? 

Nè potrà trattenerti un gioito affetto ? 

Gto. Germana, addio. Voloa pugnar: m'attende 
La vittoria nel campo. In Dio riponi 
La tua fpeme tu pur. Tergi le luci. 

Vedrai Gionata tuo tornar felice 
Di Lauri coronato , 

E Saul vittoriofo , e vendicato. 

Vado a pugnar contento; 

Vado a’ trionfi in feno : 

Capace di fpavento 
Quell’alma mia non è. 

Deh , non turbar col pianto 
La mia fperanza almeno : 

Vorrei mirare il vanto 
Di più coftania in te . 

Vado, ec. 


M’tcbol fola . 

■Qlanger nè men dovrò? corre il Germano, 
X Corre intrepido a morte , e me qui lafcia 
M ifera , e non m’afcolta 1 
Ah ! che giufto il mio pianto è quella volta . 
Reggi il braccio , gran Dio , feconda il zelo 
Dell’Eroe , che t’adora . I tuoi nemici 
Vinca, abbatta, trionfi; indi felice 
Rendilo al noftro amore : 

Ei combatte Signor , fol per tuo onore . 


, x A 

Odi, 


Reggi quel braccio, 
Reggi la fpada; 

Tu fa, che cada 
L’ Olle tiranno; 
Scema l’affanno 
Di quello cor. 

A 4 
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Vili. 

Odi , Signore , . 

Li voti miei*. 

-' Tu- H Nume Tei 
. . Delia vittoria . 

Fia tua la gloria 

Del fuo valor. Reggi , ec. 

Saul , e Achtnoam . 

<*' . ' F 

C , • m 

Sau. /~\Di y amata Conforte , i cenni eftremi 
v../ D’uno Spofo j d’un Re. Penfa a falvarti : 
E allora che il Profeta 
Manda i voti alle { ielle , 

Preparati a partir . Ecco il cammino , 

Che a Gabaa è guida, ove in un vii Tugurio 
Al giorno i lumi il tuo Conforte aprìo. ' 
Ecco le Guardie amiche, 

E(fe ti fcorteranno al tuo ripofo . 

Fra perigli , e timor retta il tuo Spofo . 

Ac hi. Ah mio Re , non fia ver, eh’ io t’abbandoni . 
T’inganni ben, fe credi. 

Che in me mauchi il valor . Saprò feguirti : 

In ogni rio periglio 

Sarò reco coll’opra, e col configlio < 

Sau. Grato fono al tuo amor; Lodo il tuo zelo : 
Ma non permette il Cielo , 

Che tu a parte fia mai di mie fven ture. 
Tradito, abbandonato . , ■ 

Son’ io , lo fai : pochi fedeli ancora 
Retta no al fianco mio: ma più di tutto 
La vendetta del Ciel temo, e pavento. 
L’ottefi allor , che per divin decreto 
Samuello vietando il Sagrifizio, 

Prettai l’aflenfo a’ miei Soldati , ed etti 
x Impazienti dettar le fiamme impure . 

Il Figlio mio guidava • • j 

* ? . La 
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IX. 

La Vittima all’ aitar, tutti invitando 
Preferiti al Sac*i£zio . E. tale in feno 
Infocato defir «ni trebbe , : oh Dio Vl , ; <• 
Che il fagro rogar accefi y . t 
L’opra compii;, nè^Sapiuei© attefl.. 

S’avanza allor del divin Spina. pieno 
Il Profeta fdegaato, e me riprende 
Di colpevole troppo ardito zelo ,■ 
Intimandomi, oh Dio! l’ira del Cielo. 
Troppo tardi m’avvidi, - ; 

Che fon noftre grandezze e fumo , ed ombra . 
Pianfi invano, e priegai , ma il dolor mio 
E’ fparfo al vento , c non m’afcolta Iddio . 
Seppefi già da un fuggitivo armato, r 
Che allo fpuntar del mattutino raggio 
AfTalirà il nemico . 

Quelle noftce contrade -^Parti , o cara , .» '• 
Serba la vita tua, fuggendo, almeno. 

Deh ! fe ti falvi, è quella 
L’unica gioja, chefperar mi rella, -, ». 

Achi. Ma fe vicina a te nulla pavento , 

Se partire non s ò..,, — 

Setti. Deh , fe tu m’ami , 

Vattene per pietà. Spero, che il Cielo, 
Placato un dì , mi ti ridoni al feno . 

Deh tu confola almeno 
I dolci, e cari pegni 
Del nollro amor. Alla mìa cara figlia 
Reca tu quello foglio, in cui del Padre 
Gl’ ultimi cenni avrà. LA GENITRICE 
AMI PUR FORTUNATA, E STIALE IM- 
PRESSO 

CHE VUOL DA’ NOSTRI CUORI 
L’AUTOR DEL TUTTO I PIU’ SINCERI 
AMORI . , 

Aebu DUNQUE lafciar mi vuoi? 

A 5 Nè 
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Nè quedo pianto mio > V si 

Arrecar ti potrà? Penfa, deh penfa 
Del mio Peno al dolor barbaro , e rio . 

Sau. Bada , Spofa , non piti ; ti lafcio , addio é 
Spofa ti lafcio , addio 9 * 

Confolati, cor mio, ... 2 

Non fofpirar per me. 1- IT 

Achi. Spofo , pietade, oh Dio! :ov.q 'J 

Vivere non pofs’ io <fi oi -i . i l 
Cosi lontan da te . 

a 2. Che divifion funeda ! - 

Pena maggior di queda, n. il ■■'1 . 
Fato più rio non v’ è. ólicq) ' ..{ 
Sau. Parti mia dolce Spofa, 2 

Sulla mia fe ripofa, qiia.arO.- 

Fidati del mio amor. ù ( 

Achi. Ah! tu mi lafci ingrato.... 

Perdona, o Spofo amato, fd-ro 2 
Perdona al mio dolor. ìoCI ‘ 

a 2. Parte di me più cara! • 

Che djvifionc amara! ' f- cM .ifoV. 

Che tormentato cor! 'ni -ve ’j£ 

Spofa, e 3. : **?- 

, <v*Oii ( anailiV 

ri ■ Mie hot . e detti.- e-, 

9 » 


Mich.T\ hàre y Signor , che’ fai ì " < -• 

1 Di felici novelle - 
Eccomi apportatrice. I tuoi nemici* 
Tremano intimoriti, e il Fiiideo • * *< D 
Orgogliofo , audace r j'I J U.A 

Va difperfo pel campo egro, e fugace. 

Sau. Figlia y oimè! Ciò fia vero?' 

Mich. Il Re de’Cieli . ■ . : .1 y> ‘ j -- / .1 

Forza diede badante A 

Al braccio del Germano, • - ’/L J*1 .'A--. 

-n. Che 
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XI. 

. Che l’orgoglio abbafsò del fier nemico: 
Vieni, Padre , e Signore , ; y <,< v L 

' Incontro al Vincitore: O 

c Stringi al paterno petto , : 

Il tuo figlio , il tuo prode , il tuo diletto, 

Achi. Cieli I Che afcolto mai ? Gionata dunque 
Co’fiuoi compagni a lato 
De’ nemici trionfò? 

Mich. Fra tanti un fola i < r jf 

Fu Aio fido Compagno . > , . T . 

Fra l’ombre della notte 
Il nemico aflaliro, e in van s’oppole,v 
Coll’ajuto Divino, y. v>: ... i. 

Ai vindice Jor braccio, « già il lor ferrosi 

I cuflodi del campo avea Arenati.., 

Vieni, gridò il German . Mi fiegui amico. 
Cada trafitto , e mora * 

II crudel FiliAeo. Da cotal voce . ,ì. . . 
Veggonfi sbigottiti v . 

Gl’inimici confufi, e fia l’orrore v 
Della torbida notte, oppur la villa, ? 

Del periglio; vicino,, « 

.Che dipingeva agl’ animi (mirriti 
Formidabile Schiera intorno a loro, ■ i. : 
Tutti fuggirò, e in quel momento ilteflo 
Dall’amico ciafcun fu vinto, e opprefio . 1 
Achi. Oh meraviglia f E d’onde . . ;jf 

Giunfe a te la novella?!. n, 

Mich. Un fida fervo or* a 
Del German la recò; Prefente anch’efTo 
Fu alla pugnace ai. trionfo. -Il Duca-jn vitto 
Vanne, git jdifie, a confidar. P afflitta 
Mia Germana adorata. la novella 
Porga al. mio Geni tor. Dille, che impetri 
Da Lui perdono al giovanti furore, 

Poiché Dio benedille il mio valore . 

...O. A 6 Achi. 


■ 


by Google 


>MWI 


xi r. 

Achi. Spofo , perdona . . . Oimè ! già vengo meno . 
Sento mancarmi il core . 

Oh gioja ! Oh Figlio ! Oh tenerezza ! Oh amore ! 

.Saa. Figlia , Conforte , addio: vò del Trionfo 
La grand’opra a compir . Niun , lo giuro. 
Salvo farà. Vub , che ciafcun mi fegua 
De’ miei fidi Guerrieri ; ì 

E in quello dì fi fpenga 
Tutta 1’ olle nemica. Alcun non oft 1 
Pria , che giunga all ’ Occafo il Sol prefente , 
Cibo gujlar . Chi violerà tal cenno 
Reo farà d'afpra morte , 

E avrà col Filifìeo la Jlcffa forte j . 

Mach. Deh rifletti , Signore , a qual ti astringi 
Voto fatai. Difiwnile pur troppo : 

E’ dal prometter l’efeguir. Tn fai «ir» 

Che FUom mancando a Dio, 

D’innocente, che fu, diventa uom rio. 

Sau. Il voto adempirò : Farò che il Camp # 

Meco ancora l'adempia * 

Vanne , figlia diletta 

Tu fa noto a ciafcuno il voto mio : 

JSlò fia chi manchi al fuo Monarca , e a Dio . 
Tu pur fiegui, o Regina, 

Il fegnato cammino. inuT 

Confola il tuo dolore . " :, fi'T 

Tornerò fortunato, c vincitore- . iU >> 
Cangeraifi nel- tuo Core " *noiD 

In diletto il rio dolore: < - . .ù’i. 

ci 11 tuo fen la pace avrà. L 

<■■■ Al variar delle vicende 

Talor metto il cor fi rende, :n. / 
lieto poi tornando và . 
il.?'. n , . : .- Cangeraifi, ce. 

, stoii>ì l'"svoij8 Is onobisiq Ìl/.w£<ii' 

• cicu il s». i.-nvd oi . 

.* ò A , Achi- 
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Achinoam fola. , 


L ieta al fine farò, farò felice; . « " * >v . 

Avran termine pur le noìlre pene i 
Ma a chi render dovrò le grazie umili < 
Di sì gran benefizio? 

A te, mio Dio, le rendo, 

A te , che falvi un popolo fedele 
Dal più fiero periglio , 1 . 

E a me rendi lo Spofo , e rendi un Figlio . 
O infinita bontade, 

Che noftra ingratitudine compenfi 
In luogo di punirla . 

Ma pur frananti effetti, f 

E di gioja., e d’amore, 

Nel mio tenero fen mi trema il core. 

Par, che di duol prefaga 
L’alma paventi ancor . . . Mio Dio , perdona , 
In te fido mia fpeme, a te lo Spofo 
Raccomando, e mefteflfa, e i Figli miei; 

Al tuo fanto voler tutto abbandono , 
Rendendo a te cib , che già fu tuo dono • «■_. 

Tu fei la mia fperanza , 

Tu. fei il mio folo Amore ; ’ 

Quell’ umile mio cuore 
. Da te dipenderà. 

Se tu mi vuoi felice, 

Godrò giorni fereni ; 

Se piace a te, ch’io peni. 

Penar mi piacerà. 

, Tu, ec. 





I 


xrv.: 

Saul , donata , e detta . 

Sau. T^Erma, Spofa diletta, ecco a te riedor 
I Col tuo Gionata al fianco. . . 

A chi. Oh Dio ! Che vedo ? . . C 

Figlio, mio caro figlio, t; : ri . 

L’ecceffo del piacer muta mi rende A 
Torna , torna agl’ ampleflì . , f • A 

Spofo . . . Figlio . . . porgete a me riftoro : r . 

Ahi che di gioia, e di contento io moro * 

Voi dal mio cor (cacciate > 

Le larve del timor. Pur ti rivedo > * 

Vincitor, caro Figlio : -T tuoi nemici 
Debellarti tu pure . Oh noi felici ! 

Ma d’onde avvien, che al fuolo 
Chini , o Spofo , le luci ì 
Tu lofpiri , e fra te penfi , e ragioni ì 
Deh fcuoprimi , o Signore, - 1 

La cagion , che ti turba; . t r r . 
Dimmi fe un van timore I 

Nudrii finor fenza ragione al core. 

Sau. Ah pur troppo del vero . : 

Prefago è il tuo penfier. Fu vincitore 
Ifraello, egli è ver; Dio (alvo il fece, 

E fu Gionata noftro 

Lo (frumento fatai di fua vendetta... 

Achì. Ma la cagion del tuo cordoglio ? 3 
Sau. Appetta . 

Abbattuto, difperfo, e fuggitivo 
Erra il fiero Nemico : Affretto il paflo ; 

Mi fegue ogniuno, ed io 
Se debba , o nb le fuggitive Schiere 
ColFarmi profeguir , fupplice prendo 
Il gran Dio a confulrar . Replico i Voti , 
Raddoppio i prieghi, e la Clemenza ufata 
* b \ A L’Al- 
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L’Alto Dio non mi mortra*- { : J 
Torno a pregar', e- torso £■" . . 

Fervidi Voti à offrir pieni di Zelo,! 

Ma alli voti , et alle preci èfordoilGiélo.'' 
A vn così tritìo evento- <j -j t > 

Ben comprendo , che Dio con-noi è fdegnato ; 
Di triftezza, e timor colmo fon’ io; • 

Quivi tornai col Figlio 1 /n 

Te a rivedere;. or riedo ì ; 

Al Campo ancor follecitó, e bramofo 
Del Divino comando. ,.Ah non ho pace 
Se lo fdegno del Ciel meco non tace , 7, 
Fra fpeme, e timore 
Queft’ alma s’aggira , . 

Queflf alma fofpira 
La pace del cori?. . 

Fra mezzo i contenti; ; . , ' 

Rifento la pena i 

Il duolo mi fvena f 

Benché Vincitori., su.- . ; :j. 

* - Fra, ec. 


\ 

■ 


Achtrwam , t donata . 

'\T 0n t’affliger Regina. 

Acht.L'* Ah caro figlio, 

Non fai le pene mie. Da mille affanni 
Agitato è il mio cor, nè fo s’io debba . •. 

O piangere, o fperare: Il tuo valore 
Mi è poto, e tua virtude , e il tuo coraggio . 
Vincerti è ver; grazie, ne rendo al Cielo : 
Ma pur fentomì ancora entro le vene 
. Celare , il fangue«_Io penfo : . . 7 

Al deftin di Colui, . > 

Che lo fdegno del Cielo irritar puote ; > 

E da funerti eventi . .. • - ■; . y 

A 8 Pen- 
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Penfo, che per un Colo '* ’ 

Miro a noi fovraftar: Penfo al periglio, 
In cui fon fenza colpa e Padre , e Figlio . 

Gio. Deh non voler più a lungi 
Trattenerti, e penar. Siegtii lo Spofo, 

E ti confolerà . Fia noto a lui 
Forfè tutto il deftin, chi ci fovrarta. 
AU’efiremo dolor dà triegua intanto, 

E dall’umide gote afciuga il pianto . 

Acht. Sommo Signore, 

Di noi che mai farà^ 1 

Del tuo popol fedele abbi pietà. < 
Sperai felice appieno 
Dopo sì ria procella , 

Cangiata la mia Stella, 

E più contento il cor. 

Ma ancor provo il furore . 1 
D’una crudel tempefta, 

E un raggio folo reita 


G Ran Dio, folo in te fido. 

So, che la gloria tua 
Ofcurarfi non puote, e fo, che quella 
De’ tuo» fidi ti cal . Le tue promette 
Mi rammento j Signor: fo, che da noi, ' 
Per meritar la tua Clemenza , efiggi , 
Obbedienza, e fede, 

Umiltade, e Virtù. Pur un fra noi 
V’è, che ti ofFefe; il reo fi cerchi, evada, 
Sotto il ferro trafitto, 

Giuda pena a purgar del fuo delitto. 

Ciò vuol la gloria tua , 


Di fpeme al mio dolor 


Sperai, ec. 


* G toriata folo 


Ciò 
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Cib la legge , il dover. Ritorno al Padre; 

E, fe noforil voler noti fi a del Cieló, ' 

Per placare il fuo fdegno offro il mio zelo , 
Del Gemtor foli’ orme 
Andrà veloce.il piede. '■ 

Far b l’amor, la fede 
Collante trionfar. 

Tu falva , o pio Signore , * ‘ , 4 ‘ 

Il popol tuo fedele," - • ’ ' .• 

E folo il reo crudele 
Si vegga tormentar. 

Del, ee. 



Fine della Prima Parte, 



PAR- 


SVWI. 

' • '* t. ori tisi , 


P A R T E SECONDA 

. ./*■: c : a* -•> '>■», ;; • s • . I 

Saul, Achinoam , Gloriata, e 
Mie boi . 


- ‘ » 

Aehi.QVofo , che avvenne mai ? perchè sì metta 
O Qui d’intprno li aggiri ! - 
Perchè chini le luci, e : poi fofpiri f; 

E fofpirar noji deggio ! : , t ì . 

E’ il Ciel con noi fdegnato , Invan io cere» 
Penetrar la cagion de’ldegni Tuoi : 

Efamino me ttetto, e mi confondo, 

Quanto promifi al Ciel, tutto adempii, 

31 Sacrificio offerfi, il Voto attefi, 

Che niun guftato avria cibo in tal giorno. 
Fin che il Sol all’ Occafo 
Tornato non fi fotte . . . 

Gio. Ahimè , che Tento ! 

Ah Genitor , del reo , e .della colpa 
Sofpendi la ricerca . A té lontana 
Non è qual credi , il trafgrettor rubello . 
L’hai prefente pur troppo , ed io fon quello . 
Acbi. Figlio, mio caro Figlio! ... 

Sau. Il fangue io Tento 
Nelle vene gelar. 

Mìch. Che intefi mai? 

German, tu il reo?* 

Saul. Che mai facefti , o Figlio ? 

E farà ver ?... 

Gio. Padre , pur troppo é vero . 

Sì, la caufa fon’ io di tua fventura: 

Io, del gran voto ignaro, 

Armo contro di te di Dio l’acciaro , 

Stanco già dalla pugna, 

r -* . Affa* 
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XIX 

Affaticato, riatti, 

Scarfo rifìoro al ? labro k > r j 
Di pqco mielda un dolce favo io prfcfi ; 

E dopo folo il tuo gran voto intefi . 

10 di te, lo conforto , - ' - t 

Impaziente mi dolfi* Eccomi, d Padre, ' 
Eccomi, o Padre, innanzi a te. Son reo. 
Svenami pure , e in Vece 

Di chiamarti inuniariò 

Voglio del mio uccifor baciar la mano . 

Ach't. Ma come un Fallo involontario, un voto. 
AI trafgr.eifore ignoto, , 

Pena può meritar? Mio Re, mioSpofo, 
Dunque tu non potrai falvare il Figlio? £ 
Sau. Più rimedio non v’è , non v’è configlio, 

11 giuramentto mio , dolce Conforte , - 
Il reo condanna a inevitabil morte . 

Mich. Padre , ferba alia Patria i 

Il Prode , il Difonfore , \ , : t 

Il tuo Figlio , il tuo Amor ferba al tuo corte * 
Ciò. Madre, Suora, non più: già mi rartegno 
Al Divino volere e quella vita, _ } 
Ch’ebbi in dono da Dio , , . _> 

Vuò render lieto al Donatore anch’io . 

Deh , Genitor, perdona 

La funefla mia colpa , e la mia morte 

Si folleciti ornai : 

Chi offefe il fuo Signor già vide affai . 

Padre , oh Ciel ! tu fofpiri ? Ah non udire 
Di natura le voci. Iddio comanda 4 
Obbedire fi dee . La Madre afflitta 
Deh confola, o Signor. Io non mi lagno 
Del mio deftin , e raffegnato , e forte , 

Offro il capo alla fcure, il fenoamorte. 
r Dolce miei , grato rifioro , 

Al mio labro allor sì caro j ■ 
r- " Nel 
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Nel mio fen ti refe amaro 
Il dettiti del Genitor . 

Reo già fon > contento io moro , 

Se cambiar pub la mia morte 
Le vicende della forte , 

E del Cielo ogni rigor . 

. Dolce , ec. 

V » f M , , * . » 

- Achtnoam , Saul , Michol . 

\. r 

* '# » \ . » « • • 

Ach't. T7Ermati , Figlio, afcolta » 

JT Forfè, chi fa? Potrebbe .... 
Salvarti dal' periglio 
D’una mifera Madre il dolce affetto. > 
Fermati , fpera in Dio i Fermati , o Figlio 
Avremo noi dal Ciel norma, e configlio . 
Mifera ! con chi parlo ? 

Con chi favello, o ftolta ? 

Lungi è il Figlio diletto , e non m’afcolta . 
Cieli ! che mai farò ? Mio Re , mio Spofo , 
Spiegami il tuo penfiere . . . ahimè ! già fento 
Che refifter non poflò al rio tormento. 

Già fmania, e delira. 

Già freme queft’alma. 

Non trova più caliga, 

Più pace non ha. 

Dubbiofo s’aggira 
Incerto il mio core ? 

Fra tanto dolore. 

Sperar più non fa. .* ■ . • ‘ 

Già, ec. 

Saul , e Michol . 

Mich. A Mato Genitor, dunque fia vero. 
Ch’io perda il mio Germano? 

E tu 
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E tu a mortfi il condanni ? Ah non lo credo . 
Sì, vivrà il Figlio, tuo.: Ma quando il Ciclo 
Una Vittima efigga,. •<» : 

Onde ottener perdono, 

Una Vittima è pronta, e quella io Ione. 
Padre , tu taci ? A i detti . ... v 
D’una Figlia, Signor, non predi fede? 

Il mio tenero amor morte ti chiede. 

Sau. Sorgi , Figlia , non più . La tua fortezza 
Ammiro, e l’amor tuo. Deh 'ti confola ; 
Deh confida, nel Ciel : Nel Cielo io fpero . 
Mich. Sì , sì , benché fevero ! 

Sembri talor, fembri talor fdegnofo, 

Il Monarca del Ciel fempre è pietofo. 

Del Padre il periglio, 

La forte del Figlio, ) y 

L’amore , il timore 
Mi fanno tremar. 1 , f 
Ma fpero dal Cielo . j 
t. Gradito il mio zelo; . , ; , ' ,r 

E il Padre, e il Germano 
Contenti jmirar.i, , 


l. ; 


ri') 

> i . 


r* i « 
i • 


Saul folo» 


Del* ce. 

* _ ' f r 

** t C . "1 • ■ a.' 

\ « 


.... : ii... * •. . 

C Hi mai provò di queda pena mia a 
Pena più fiera, e ria? ; } . j-’ 

Ah che , in penfarlo folo , 

Sento il core nel fen fpezzar dal duolo. 
Cieli! Che far degg’io? Se falvo il Figlio, 
L’ira accendo Divina * -e fe T uccido , . 
Paricida divengo. Ah! non più Padre 
Son di Gionata ornai ; fono il fuo Re : 

La Giudizia, e il dover parlino in me. 

Se Gionata peccò, mora ... Che ditti? r. 

Mo- 
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Morirà il Figlio mio? Deh, Re del Cielo , 
Placa lo fdegno tuo, rendimi il Figlio.. 

Ma, oimè ! da me tu chiedi 
La giuda efecuzion del voto mio. 
T’Obbedirb, ma con qual core? Oh Dio ! 

Non (degnarti , o Dio clemente , 

Se ti chiede il Padre efangue 
La metà del proprio (angue, 

E una parte del fuo cor. f* ■ •-* v. 

Se del Figlio delinquente ’ A 

Tu vorrai. Signor, la morte, 

Correrà l’iftefla forte 
L’infelice Genitor. 

Non , ec. 


donata , M'tchol , indi Abner . 


do. 


D’ 




gitomi , Germana, ancora 

Temptf non è pel Sagrifizio 

Mich. Oh Dio! 

Vedi, Germa», ciafcdno ■> • 

Ti abbandona, e ti fogge. IL Padre ideilo 
Ti condanna alla morte; e fi prepara 
Il ferro , il foco , il Sacerdote , e 1 ara . 

Gio. La Vittima s’apppedi .-Addio , Germana, 
Non trattenermi più . Poteflì almeno 
Recar colla mia morte .ri ‘ ^ 1 ^ 

Pace , e calma alla Patria , t lieta forte » > 
Mich. Ah ferma : frectolofo 1 M ^ 

Abner fen corre a noi. ‘» 0J ( w 
Abn. Vieni , Signore , ^ • i,y * | 

E la comun falvezza ‘«‘vu» ol ry. J 
Deh procura $ fe puoi. . iììvi! «.t-i '.i/ 

Gio. Abner y che rechi?; "* f ***> v> 1,, _ ri 
Zelo forfè importuno» e troppo audace 
A interromper <i guida il pio; dileguo^ 

.. . Abn. 
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Abn. D’amor , di ff di fdegno ì il noVI 
Arde iDCarhpo per te. Ciafcun ti cerca. 
Brama .ognuno Salvarti. In ogni lato 7 1 - 
Chiedon Gionatà lor->le Schiere tutte, 
Roverfciato è l’aitare ^ eftinto il fòco : 

Chi perite vuol morir, chi per difefa 
Del fuo Duce primier: la fpada ha ptefa . 
Vieni ; che tardi 'jpiù ì Vieni, o- Signore, 
Previeni il lor< furore ; Z* v*> WT 
Non far, che il loro -zelo • ’i f -d 
Con ecceffi amorofi irriti il Cielo d. 

Gio. Chi vide mai più temerario ardire ? 

Che rifolvo? Chefo? Deh tu configlia , 

Dio d’Abramor, fi tuo&ervo,- e tum’infpira. 
Se partir, fe reftar più mi convenga: 

Sì, t’intendo, mio Dia^ già t’obbediSo d ZA 
Abner, rimanti ; e qual Gionatai fia. 

Quei òom modi Guerrier vedranno or òri 1 
Tant’orgoglio s’abbaffì, e poi fi mora.i • ’ 
Ingiufio è il loro fdegno? ;:i X. . 

Audace è il loro amore.* * jOBbr-A 
r Del Re , del Genitore o \X'.>X t ' 

• -‘ La legge obbedirò j- •; ih : G 

E’ di Clemenza i indegno . * 1. ‘ * K 

• Chi al fuo voler s’oppone. v, 1 * 

A quanto il Ciel di {pone i i > i 
Refifier non faprò; 1 ^ • Z 

; Ingiuftoy ecA 1 
. \:--.Zr >i 1 .• t 

• Michel , e Abner . o/fdf/Zi 1 

' ' . - Z; Z.CldAI 

Mtch. A Bner lo fiegui ornai ; deh non Iafciarlo 
jtlL Andar, mifero; e folo; ' ' J 
Vanne, vola , impedirci il comun duolo, v 
Abn.Fid&ti pur di me; tornar io fpero 
Col tuo Gionata al fianco . : - : j 

Non 


\ 
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Non fi rifparmj inganno, 

Se d’inganno fia d’uopo in^ tal dilegno . 
Troppo caro a Ifraello è sì bel pegno . 
Serena il metto, ciglio ; 

Afcolta il labro mio . 


M’avrà fedele a lato, l 

E nell’eftremo fato • h t { 

Fedel lo feguirò. - - yj s • » 

. Serena, e<r. 0 . ) 

. . \J 

Micboly indi Saul , ed Achtnoam . ,r 

. ‘ V. 

Micbé"\ T Odia il cielo ... ma giunge y 

Ah! che il ciglio ripieno ha di furore. - , 
Saul. Taci, Regina: ornai , v> u. i' 

Pietade invan mi chiedi. oliai, . c:L 
Audace non fai quanto 
Sia l’ardir della Plebe; il loro fdegno 
Di pietà, di perdon , no, . non è degno - 
Achi. Penfa , Signor , del fallo 

Qual ne fia la cagion . Son gl’infelici 
Rei per il Figlio tuo ... 

Sau. Spofa , t’accheta : . \ 

Più non indebolirmi ; \ 

Son tenero abbastanza , \ 

E l’affetto paterno ogn’altro avanza. 

Mìch. Deh ti ramenta, o Padre, 

Che Gionata è tuo fangue, \- a ? 
Ch’egli fu l’amor tuo , la tua fperanta . 

•Sa». Tacete per pietà. Gionata., o Figlia, V 
Sai tu, dove fi celi? , ; . 

Come! taci? arroftìfci? abballi i lumi? » 


r 


Amo il mio Duce anch’io. 



Difenderlo faprò . 
In ogni fier periglio 


9 


Par- 
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Parla: il Figlio dov’è? 

Mich. Rapido corfe 
Le fchiere ad arrecar, che follevate 
Eranfi contro te. Verrà fra poco 
Con un nuovo trionfo al regai piede 
Teftimon del fuo amore , e di fua fede . 
Infelice , fventurato , 

Il rigor d’avverfo fato 
Quando mai fi cangerà ? 

* - Se ritorna Vincitore, 

Trovi almeno il Genitore 
Più difpofto alla pietà. 

Infelice, ec, 

• • v • «> t 

Saul , Achtnoam , poi Abntt » 

Sau. /'"''Hi mai creduto avrebbe 
v_^ Che G ionata potefle 
Le Schiere foltcvar? 

Abn. Mio Re , t’ inganni , 

Fedele è il Figlio tuo. 

Sau.S egli è innocente, '* 

Se obbediente il credi. 

Il reo inoltrami dunque. ' 1 

Abn. In me lo vedi . 

Sau. Come ! Chi mai ti fpinfe 
Ad imprefa sì rea? * 

Abn. Zelo * ed amore, ì 

La falvezza, e l’onor del mio Signore. 
Gionata in che peccò? Rivoca, o Sire, 

Il decreto fatai ; deh , tu non farti 
Il Carnefice fuo: Viva, e fe chiede 
Una Vittima il Cielo, 

Ecco in me l’offerifce amore, e zelo. 
Achi. Ecco Gionata . Ohimè! “■ 



! 



G ionata , e dett* 



^«.■piglio, a che vieni? 

L 1 Forfè per infunarmi ? 

Gio. Ah ! Genitore , 

Se mi vedetti il core. 

Non diretti così . 

San. Ma in tua difefa , 

Dimmi , che addur potrai ? La Morte dunque 

Ti fpaventò a tal fegno? 

d’ edere Figlio mio, no, non fèi degno. 

Gio. Afcoltami , Signor , m’afcolti il Cielo : 
Reo non fon io, lo giuro, 

D’avere in mio favor commoffo il Campo , 
Nè al vicino morir cercai lo fcampo . 

10 fui, che della plebe 

11 tumulto fedai : veder mi feci 

Per placare i fuoi fdegni ; indi ingannando 
Quell’audace pietà , che li fa arditi , 

Eccomi nuovamente al Reggio afpetto. 
Eccomi a’ cenni tuoi. La morte afpetto. 
Madre, non lacrimar. Scordati ornai. 

Che del tuo fangue fia , 

E rammentati fol la colpa mia . 

Mio Re, che Padre mio 

Più non ofo chiamar , perdon ti chiedo , 

Per me non già , che ciò fperar non lice » 
Ma pel popolo tuo redo infelice. 

Pietà per un amico, 

Che falvarmi volea , Signor ti chiedo. 

Sì, di pietade or vedo 

Qualche raggio apparir fu gl’ occhi tuoi . 

Confolami , fe puoi , 

Non mi niegar ciò, che divoto imploro, S 
Indi parto contento, e lieto io moro. 

. < . i Sau, 
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Jrf«.(Mi fento ifttenerir : ) le tuè preghiere, 
donata, i voti tuoi ... 

Achi. Oimè ! le pòrte 
S’apran della Città. Vtggò i miniftri 
Di fiacre vefti adorni 

Scendere a tioi. Figlio, il hiò fin s’appreffa. 
Aimè, ch’io fon dal mio dolore oppreffa. 

S’togttè Sinfonia hcgubre . 

Ciò. Madre, Signore, Amico, 

Non piangete per me. Grati Dio d’Àbramo, 
Di tua pietade in fegno. 

Fa, che la morte mia plachi il tO-o fdegno. 
Abner, mio fido, e caro. 

Deh per l’ultima volta 

Stringimi al fieno. IlGenitor confola. 

Difendilo, e gii rendi, 

Per confidare il fuo paterno amore, ‘ 

Nel tuo petto fedel del Figlio il core . 

Abn. Ah non farà mai vero , 

Ch’io ti vegga morir. Con quello ferro .. . 
Ciò. Fermati . Ah! qual furore 

Per Soverchia pietà ti toglie il fenno? 
Cufloditelo, amici j infin che torni 
i A fierenar quell’alma , 

Dopo il dolor, della ragion la calma. 

Ma tempo è di partir . Sacri Miniftri., 

La Vittima alPaltar fi guidi ornai: 

La morte mia s’è differita affai . 

Genitori adorati, addio per fempre. 

Vado a morire. Al Figlio 

Dal fuo deflin , dalle fiue colpe oppreffò , 

Date almen per pietà Pulciaio ampie (fo . 

y* 

Già. 
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Gio . 
Achi. 

Sau. 


Gio. 

Sau. 

Albi. 

a 2, 

Gio. 

Achi. 

Gio. 

Sau. 


x x v 1 1 r. 

Madre mia dolce fipeme ! 

Padre mio dolce amore; 

Non lacrimar per me. 

Figlio mi laici , oh pene ! 

Mi trema in petto il core , 

Pm non mi regge il piè. 

A te morir conviene , 

Ed io il più fier dolore 
A Dio consacro in te » 

Parto . 

Sì , vanne . 

O caro ... 

Ah ! che nel patto amaro 
Mi fi divide il cor. 

Stringimi Madre al fieno. 

Dal duolo io vengo meno . 
Padre ; men vado a morte . 

O Figlio, o voto, o fiorte ! 

Ah! che un dolor fintile 
No , non fi vide ancor . 

Madre, ec. 

• • w 

Si replica la Sinfonia lugubre . 


V 

i 

> 


Mich. 


P Adre , fiacri Minifiri.,, , 

Trattenetevi, udite, e tu raficiuga 
Il pianto, o Genitrice, 

Torna lieto, o German ; ti* fiei felice. 

Achi. Come ! j • ■ - 

Sau. Che dici mai ? 

Gio. Cieli! Che aficolto? é 

Mich. Dall’uom di Dio, da Samuel maudata 
A te riedo , Signore ; ecco i fiuoi dettj: 
Vanne, corri,, (dicea) l’alta clemenza 
Pubblica di quel Dio, che il' tutto vede: 

Ei di Gionata il fiangue or più non chiede ; 

Ma 


.o- 


Digitized by Google 



XXIX. 

Ma Saulle lesoci-: 

Del fuo Popolo attenda j e qui il Profeta 
Altra Vittima in vece 
Volea fvenar , ma un fuoco > 

Scefe tolto dal Ciel, che in certo fegno 
D’amore, e di pietade, 

Con novello portento - ■ . > " 

La Vittima dittruife in un momento. 

Sau. O clemenza ! O bontà ! 1 . 1 «• 

Achì. Grazie ti rendo, ; 

Sommo, eterno Signor. 

Mìch. Germano, alfine 
Salvo tu fei . 

Achi. Vieni al mio ftn . 

Gto. Fermate : 

Ad altro tempo, o cari, 

Quelli teneri ampleffì 

Opportuni faranno . A Dio fi doni 

11 momento pritriier di mia falvezza . 

Sì , sì , Dio d’Ifraele , 

Vivo per te, per te felice io fono, 

£ a te la vita mia confacro in dono. 

Sau. Dio pietofo , e clemente 
Non volle un innocente 
Perito alfìn . Della tua colpa io fui 
Forfè reo più di te, che il fatai voto 
A te non feci noto : or fua Clemenza 
Motfe, o Figlio, a pietà la tua Obbedienza 
Abn. Signor , a’ piedi tuoi 

Dopo il mio fallo io fono . . . 

Sau. Sorgi , Amico , t’abbraccio , e ti perdono 
Alla gioja comun li voti tuoi 
Abner unifci, e grati al Sommo Bene 
' Cantiamo inni divoti , 

Che Lui fol ci confola , e retti al Mondo , 
Retti ai potteri tutti, 


Per 


XXX. 

Per ftto onor, per Tua gloria, 

Di cotanta, pietà lieta memoria. 

CO R O . . 

c • « • \ 

Grazie fi rendino 
Fra Cetre , e Cembali 
Al Nume amabile 
Della pietà. 

Gli Echi rifuonino 
Del noftro giubilo, , . 

E fino l’Etera 
JUfuonerà . 

Grazie, cc. 


F I N E . 
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